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“Il giardino incantato”
“… in un giorno d'estate due bambini, Giovannino e Serenella, giocano felici sotto il sole. La gioia che li unisce è una magia capace di trasformare ogni gioco in un'avventura meravigliosa… camminano in equilibrio sui binari della ferrovia tenendosi per mano e saltano da una traversina all'altra attenti a non sfiorare con i piedi le pietre sottostanti. 
Ogni loro momento condiviso è perfetto, quasi fosse il primo della storia del mondo. Lo scarto di uno scambio li attira verso l'ingresso nero e misterioso della galleria: arriverà il treno! 
Ma il bambino ha già scovato una fessura lungo la siepe di campanule e convolvoli che costeggia i binari. Da lì comincia un altro mondo. Egli aiuta lei a sgusciare al di là della siepe, si ritrovano entrambi carponi nell'aiuola di un immenso giardino. 
Che scenario da fiaba! Vialetti di ghiaia, eucalipti altissimi che con i loro rami intrecciati levano verso il cielo arcate di foglie che ricordano le architetture di una cattedrale antica. Uno sconfinato silenzio tutt'intorno, rotto appena da un volo di passeri. 
I due bambini si inoltrano tra i viali e le aiuole, guardinghi ma curiosi, sino a che appare dinnanzi ai loro occhi una grande villa dai vetri scintillanti nel sole.
Per nascondere la paura lui si mette a spingere una carriola e lei vi si accomoda come su una sontuosa carrozza... é così che giungono ai bordi di una piscina azzurrissima: L'acqua è tanto invitante che, nonostante il timore di essere scoperti, non sanno resistere e si regalano un bellissimo bagno. Usciti dall'acqua, ancora con circospezione, scambiano qualche battuta al tavolo da ping-pong che hanno scoperto vicino alla piscina, ma un colpo mal parato da lui manda la pallina proprio contro un gong sospeso tra i sostegni di una pergola. Ecco adesso è finita! I bambini, impauriti, percepiscono che ora saranno cacciati da quel giardino incantato. Invece, due servitori in livrea escono dalla villa reggendo vassoi che depositano su un tavolo all'ombra. Ai bambini basta nascondersi un momento per potersi poi servire indisturbati di quella magnifica ed imprevista merenda: latte, tè e dolci a volontà. La sensazione che soltanto per una distrazione del destino sia loro concesso di stare in quel posto bellissimo li rende, però, sospettosi e altera il gusto dei dolci e delle bevande, mentre l i fa stare seduti sull'orlo delle sedie.
Si avvicinano, poi, alla villa per sbirciare tra le stecche di una persiana. Ed è così che finalmente lo vedono, il padrone di quel giardino e di quella casa in cui si sentono irrimediabilmente degli intrusi: é un ragazzo pallido e smunto che, in pigiama, seduto su una sedia a sdraio, sfoglia un grande libro illustrato. Non solo non ha un'espressione felice, anzi sembra che tra quelle meraviglie si senta come loro un intruso, e come loro provi quell'oscuro senso di colpa che li riempie di amarezza. Anche lui, dunque, deve a nient'altro che a una svista del destino di poter abitare quella villa, di godere la bellezza di quel giardino?

Senza accorgersene, é cosi che Giovannino e Serenella scoprono, d'un tratto, tutta l'infelicità del mondo. E, ancora senza che ne possano dire il perché, usciti lentamente dal recinto del giardino, li prende incontenibile la voglia di tornare a divertirsi, al mare. Lentamente, facendo a ritroso il cammino, recuperano la spiaggia e lì, finalmente liberi e felici, inventano un nuovo gioco: una battaglia con le alghe, che si scagliano addosso vicendevolmente, fino a che il sole tramonta.”

Riassunto del racconto “Il giardino incantato” di Italo Calvino. 

“Il giardino incantato”
Per Ai Wei Wei, per Meng Huang e per Li Zhanyang il giardino è un microcosmo che invita alla contemplazione ed alla meditazione, un luogo che si presta alla coltivazione dell'anima e dove, nel pieno della tradizione orientale, l'estetica è strettamente legata all'etica e alla ricerca di un benessere spirituale.
Cosa significa essere felici e cos'è che alimenta la ricerca della felicità? L'immaginazione sicuramente ne è la fonte principale. Si può provare ad immaginare una società perfetta in cui obiettivi ed etica siano coerenti tra loro, in cui gli uomini possano circondarsi dei loro desideri, esprimere liberamente i loro credo e provare emozioni che possano rendere felici. L'evoluzione e il tempo come sarebbero? Bisogna interrogarsi sulle complesse e intime relazioni che evolvono tra felicità, immaginazione e realtà. Ciò che ci rende felici può essere la verità? E cosa questa verità racchiude in sé?

La meraviglia di essere calati in un mondo fantastico, colorato ma non troppo, illuminato ma non esageratamente, abitato da creature innocue, carine, immobilizzate nella lucidità della sicurezza, lo sguardo guidato da luci o “lampi” che per un tempo determinato incorniciano sprazzi di città, può rendere felici? Questo mondo, che evoca il racconto di Italo Calvino in cui i due bambini protagonisti si trovano per destino in un giardino meraviglioso, “incantato”, dove vedono giochi, fi ori, profumi e anche una piscina, dove tutto sembra perfetto ed avvolto in un'aurea magicamente impeccabile ma dove, subito, si avverte una sensazione strana, un retrogusto amaro non ben identificabile.

Certamente è tutto bellissimo, senza brutte sorprese, senza violenza improvvisa, senza rumori forti, una visione ovattata di sicurezza. 

L'umanità in generale ha sempre barattato promesse in cambio di felicità e certezze.

Rinunciare alla libertà pura per avere leggi che diano sicurezza, offrire il proprio lavoro in cambio di stabilità sociale, sposarsi per essere sicuri di non rimanere soli, sono solo alcuni esempi della ricerca umana di serenità per essere felici. I due bambini di Calvino decidono di tornare nella realtà preferendo giocare con volgari alghe dopo aver visto l'infelicità negli occhi del padrone del giardino. Egli ha tutto eppure è infelice, o forse ha paura che qualcuno o qualcosa, anche per sbaglio, faccia scoppiare la bolla di sapone in cui si è rinchiuso. Scelgono quindi la realtà che, per quanto molto meno allettante, forse li farà divertire in maniera più semplice ma sicuramente più vera e potranno rilassarsi nella consapevolezza della verità. La consapevolezza della verità, dura e cruda per quanto può essere, è sempre meglio della falsità e dell'inganno.

“Tutte le cose esistenti sono in realtà una sola. Consideriamo preziose quelle che sono belle e rare, e orribili e sgradevoli quelle che sono brutte. Le orribili e sgradevoli possono essere trasformate in cose rare e preziose, e le rare e preziose in cose orribili e sgradevoli” (Chuang Tzu)
Ma loro sono bambini. Vivere nell'illusione di un mondo diverso dal reale a volte appare l'unica ancora di salvezza per, semplicemente, vivere. I potenti, la politica e le manovre sociali studiate a tavolino, hanno spesso guidato il crearsi del mondo. Gli interessi personali, la smania di potere, di controllo e di possesso hanno incanalato l'evoluzione sociale. La realtà ci viene propinata o è verità? Forse le cose potrebbero essere diverse. Se invece di poter vedere solo un pezzo di paesaggio (che qualcun altro decide per noi in selezione e durata temporale) potessimo illuminare tutto? Se i cavallini si potessero liberare dalla patina perfetta e irreale che li trattiene? Se i reperti archeologici fossero completi e chiaramente comprensibili? Se in definitiva, potessimo vedere la realtà, l'incanto svanirebbe. La visione non sarebbe certo così idilliaca ma avremmo la certezza di provare emozioni vere e magari anche la possibilità di migliorare realmente le cose per nostra iniziativa.

Cosa scegliere quindi? Fino a che punto importa se tutto intorno a noi è un'illusione?

Sta a noi decidere senza dimenticare che la verità sfugge sempre a chi non sa guardare dentro di sé.
Sandro Orlandi Stagl
